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Il prossimo 14 giugno saremo chiamati a esprimerci 
su un tema che va ben oltre una questione numerica. 
L’iniziativa per una “Svizzera da 10 milioni” viene 
presentata come una risposta alla crescita demogra-

fica. In realtà, essa interpella direttamente il modello di 
società che vogliamo costruire nei prossimi anni. Poche 
settimane fa abbiamo partecipato per la prima volta 
con due delegati in rappresentanza delle ACLI Svizzera 
all’Assemblea dei delegati di Travail.Suisse. È stato un 
momento significativo, non solo sul piano istituzionale, ma anche per la chiarezza 
delle posizioni emerse. I delegati hanno ribadito con decisione la netta opposizione 
all’iniziativa, sottolineando come essa rappresenti un rischio concreto per il mondo 
del lavoro, per la protezione dei salari e per la coesione sociale del nostro Paese. Non 
si tratta di una presa di posizione ideologica, ma della consapevolezza delle conse-
guenze che una simile proposta comporterebbe. Dietro l’idea di fissare un tetto 
massimo alla popolazione si nasconde infatti un cambiamento radicale: limitare 
rigidamente la crescita demografica significa, nella pratica, intervenire sull’immi-
grazione e mettere in discussione gli accordi che regolano i rapporti tra la Svizzera 
e l’Europa. Il sistema svizzero ha costruito negli anni un equilibrio tra apertura 
e tutela, grazie alla libera circolazione delle persone accompagnata da misure che 
garantiscono condizioni di lavoro eque. Rompere questo equilibrio significherebbe 
indebolire proprio quegli strumenti che difendono i lavoratori. La Svizzera non 
è un’isola. È un Paese profondamente integrato nel contesto europeo e interna-
zionale. Pensare di limitare drasticamente la mobilità senza conseguenze significa 
ignorare la realtà di un sistema economico interdipendente, nel quale prosperità e 
posti di lavoro sono strettamente legati alla capacità di restare aperti e connessi. Ma 
c’è anche una dimensione meno evidente e forse ancora più decisiva: quella demo-
grafica. La nostra società sta invecchiando rapidamente. Nei prossimi anni, sempre 
più persone usciranno dal mercato del lavoro, mentre crescerà il bisogno di servizi, 
in particolare nel settore sanitario e assistenziale. In questo contesto, l’apporto dei 
lavoratori provenienti dall’estero non è un problema, ma parte della soluzione.
Infine, non possiamo dimenticare il piano dei diritti e della dignità delle persone. 
La storia svizzera ci ricorda cosa ha significato, in passato, gestire l’immigrazione 
attraverso sistemi rigidi e diseguali. Tornare anche solo parzialmente a quelle logiche 
significherebbe mettere in discussione conquiste fondamentali sul piano umano e 
sociale. Come ACLI Svizzera, questa riflessione ci tocca in modo particolare. Siamo 
un’associazione che nasce dall’esperienza della mobilità, dall’incontro tra persone, 
dal lavoro come luogo di integrazione e di dignità. Sappiamo per esperienza che 
dietro ogni numero ci sono storie, famiglie, percorsi di vita. Per questo motivo, il 
voto del 14 giugno non è semplicemente una scelta su un limite demografico. È una 
scelta tra due visioni di società: una che si chiude, che semplifica problemi complessi 
e che rischia di alimentare paure; e una che prova a governare le trasformazioni con 
responsabilità, equilibrio e senso di giustizia. L’Assemblea dei delegati di Travail.
Suisse ha indicato con chiarezza la direzione. Anche per noi, oggi, si tratta di fare 
una scelta consapevole: difendere un modello fondato sul dialogo sociale, sulla pro-
tezione dei più deboli e sulla capacità di tenere insieme crescita e coesione.
Per questo, scegliere di votare NO significa scegliere una Svizzera che non rinuncia 
alla dignità del lavoro e alla sua vocazione di società aperta e solidale.

Giuseppe Rauseo
Presidente ACLI Svizzera - giuseppe.rauseo@acli.ch
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4IL CUORE E LA MANO

sempre più sentita. Tuttavia, le ragioni di questa 
spinta non devono cancellare i presupposti per 
una convivenza basata sul riconoscimento delle 
libertà fondamentali e della capacità del “modello 
Svizzera” di attirare persone ed eccellenze. Anche 
questi sono elementi fondamentali della sostenibi-
lità della Svizzera.
Ogni referendum dovrebbe – oltre dar luogo allo 
scontro politico legittimo – essere sempre un 
momento di approfondimento delle “certezze” 
della nostra convivenza che solo raramente ven-
gono evocate esplicitamente. In questo spirito 
bisogna accogliere le motivazioni dell’iniziativa, 
avendo però chiaramente presente le criticità non 
solo etiche ma anche politiche e pragmatiche della 
stessa. Se la Svizzera dovesse attrarre troppe per-
sone – mentre ci sarebbe ancora da definire che 
cosa significa “troppe” – sarebbe comunque una 
conseguenza del proprio successo. E quest’ultimo 
deve essere mantenuto: su questo, almeno, i pro-
motori sia del pro sia del contra sono d’accordo. La 
vera questione non mette in dubbio il bisogno di 
garantire il “modello Svizzera” alle future genera-
zioni, ma se la limitazione della popolazione sia la 
risposta giusta o non oscuri piuttosto la vera idea 
del “modello Svizzera”.

Il “modello Svizzera”: cercasi prospettive 
lungimiranti

Il fatto che le prognosi su come risponderà il popolo svizzero 
all’iniziativa popolare “no a una Svizzera da 10 milioni” sono 
più risicate che mai e che con spese di oltre 15 milioni CHF 
questa campagna referendaria è una delle più care, dimostra che 

la questione come garantire la sostenibilità del suo modello socia-
le, anche in vista delle future generazioni, lo divide. L’argomento 
dei sostenitori è che oltre tale soglia, la Svizzera non potrebbe più 
garantire benessere, welfare e salvaguardia dell’ambiente per tutti. 
Argomenti di cui si avvalgono però anche gli oppositori: secondo 
quest’ultimi, specialmente i primi due motivi non si potrebbero 
garantire in futuro senza immigrazione, mentre per affrontare il 
terzo aspetto la proposta referendaria sicuramente non rientrereb-
be tra i mezzi più efficaci. Strategie che incidono sul modo come 
produciamo e consumiamo, da un lato, e la domanda come lo svi-
luppo tecnologico dovrebbe essere indirizzato di più alla riduzione 
dell’impatto ecologico delle nostre società, dall’altro, sarebbero più 
pertinenti. Limitare il numero delle persone mentre gli stili di vita 
e dell’economia (che si basa sull’esternalizzazione della grande parte 
dell’impatto ecologico) rimangono invariati, inoltre è eticamente 
dubbio perché non responsabilizza gli stessi cittadini svizzeri.
Di fronte a un aumento annuale della popolazione dell’ordine di 
una città come San Gallo (80’000 persone), la proposta del referen-
dum chiede però misure più immediate ed efficaci, che si articolano 
come due livelli di azione politica e prevedono come ultima ratio la 
cancellazione di accordi internazionali, soprattutto quello con l’UE 
sulla libera circolazione delle persone. Siccome quest’ultimo fa parte 
delle bilaterali appena rinnovate e in fase di ratifica, cadrebbero di 
conseguenza anche tutti gli altri accordi contenuti in esse, causando 
conseguenze decisamente negative per la Svizzera, a partire dall’e-
conomia. E anche se alcuni principi del diritto internazionale non 
possono essere violati – infatti l’iniziativa non intende farlo – come 
il principio del non refoulement o le norme della convenzione 
europea sui diritti umani, resta la domanda se la proposta, nell’in-
tenzione di garantire la sostenibilità della Svizzera, non contraddice 
alcuni principi fondamentali della “Libertas Helvetiae”.
Non conta, dunque, la preoccupazione per la sofferenza delle 
infrastrutture, dei sistemi sociali nonché del sistema scolastico della 
Svizzera di fronte a una popolazione sempre in aumento? Ossia la 
consapevolezza che la “risorsa Svizzera” è diventata un bene scarso? 
Proteggerlo e ragionare su come conservare i presupposti di una 
cittadinanza solidale e partecipata è un’esigenza di cui la politica 
di oggi, così il sospetto, non tiene sufficientemente conto, per cui 
erodono i presupposti materiali ma anche morali dell’autorealiz-
zazione dei popoli, specialmente in Europa. L’ascesa delle “nuove 
destre”, più o meno radicali, si spiega a partire da questa esigenza 

di Markus Krienke, Prof. Cattedra Rosmini alla Facoltà di Teologia di Lugano

Prof. Markus Krienke
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5 POLITICA SVIZZERA

14 giugno: la Svizzera al bivio tra sovranità, difesa 
e futuro europeo

Il prossimo 14 giugno la Svizzera sarà chiamata 
alle urne per pronunciarsi su temi di grande 
importanza politica e sociale. I cittadini sviz-
zeri saranno invitati a prendere posizione su 

due dossier particolarmente sensibili: l’iniziativa 
dell’UDC “No a una Svizzera da dieci milioni” e 
la revisione della legge sul servizio civile. Sul primo 
quesito, in questo numero del Dialogo, troverete 
diversi interventi di qualificate personalità che 
spiegano la ragione per cui è importante votare 
NO a questa iniziativa. Entrambi i temi toccano 
aspetti fondamentali dell’identità svizzera, tra tra-
dizione e adattamento alle nuove realtà.
La proposta di revisione della legge sul servizio 
civile nasce da una preoccupazione crescente 
da parte delle autorità federali riguardo all’au-
mento significativo delle domande di passaggio 
dal servizio militare a quello civile. Negli ultimi 
anni, infatti, sempre più coscritti hanno scelto il 
servizio civile, percepito come meno rigido e più 
in linea con valori sociali o personali. Tuttavia, 
questa evoluzione ha sollevato interrogativi sulla 
capacità dell’esercito svizzero di mantenere effet-
tivi sufficienti, mettendo in discussione il modello 
dell’esercito di milizia, pilastro storico della difesa 
nazionale. Per rispondere a questa tendenza, il 
Consiglio federale propone una serie di misure 
restrittive. Tra queste figurano un aumento del 
numero minimo di giorni di servizio civile, l’in-
troduzione di ostacoli burocratici per chi decide 
di cambiare percorso dopo aver già iniziato la for-

mazione militare e nuove condizioni più severe per l’ammissione. I 
sostenitori della riforma ritengono che tali misure siano necessarie 
per evitare abusi e garantire la sicurezza del Paese. Essi sottolineano 
come il servizio civile non debba diventare una scelta di comodo, 
bensì rimanere un’opzione per chi ha reali motivazioni etiche. Al 
contrario, gli oppositori criticano la revisione, considerandola una 
limitazione della libertà individuale. A loro avviso, il servizio civile 
rappresenta una forma moderna e utile di impegno a favore della 
collettività, spesso in settori carenti di personale come la sanità, l’as-
sistenza sociale e la protezione dell’ambiente. Il Consiglio nazionale 
e il Consiglio degli Stati raccomandato di votare SI a questa riforma
L’esito dell’iniziativa: “no a una Svizzera da 10 milione” avrà un 
influsso determinante per quanto riguarda il dibattito sugli accordi 
bilaterali III tra la Svizzera e l’Unione europea. Il Consiglio federale 
ha approvato il pacchetto di negoziati nella primavera del 2026. Si 
tratta di un nuovo tentativo per rilanciare e stabilizzare le relazioni 
tra la Svizzera e l’Unione europea dopo l’interruzione dei negoziati 
sull’accordo istituzionale nel 2021. Questo nuovo pacchetto mira 
a consolidare l’accesso della Svizzera al mercato interno europeo, 
elemento cruciale per l’economia nazionale fortemente orientata 
all’esportazione.
Gli accordi bilaterali III includono diversi settori strategici, tra 
cui la ricerca scientifica, l’energia e la cooperazione sanitaria. 
Tuttavia, uno degli aspetti più controversi riguarda il cosiddetto 
adeguamento dinamico del diritto europeo. Ciò implica che la 
Svizzera dovrebbe aggiornare regolarmente la propria legislazione 
per allinearsi a quella dell’Unione europea nei campi coperti dagli 
accordi. Questo meccanismo è visto da alcuni come una necessità 
pragmatica per garantire stabilità giuridica e accesso ai mercati, 
mentre altri lo interpretano come una rinuncia parziale alla sovra-
nità. Il dibattito politico è quindi acceso. I sostenitori evidenziano 
i vantaggi economici e la necessità di mantenere relazioni strette 
con il principale partner commerciale della Svizzera. Gli oppositori, 
invece, temono un progressivo indebolimento dell’autonomia deci-
sionale e del sistema democratico diretto.
La votazione del 14 giugno si inserisce dunque in un momento 
cruciale, in cui la Svizzera è chiamata a riflettere sul proprio futu-
ro. Da un lato, si tratta di ridefinire il ruolo dei cittadini nella 
difesa e nella solidarietà sociale. Dall’altro, si pone la questione 
del posizionamento internazionale del Paese, tra indipendenza e 
cooperazione.
Come spesso accade nella tradizione elvetica, la decisione finale 
spetterà al popolo, chiamato a valutare attentamente le implica-
zioni di ciascuna proposta. Il risultato non sarà soltanto un’indi-
cazione politica, ma anche un segnale chiaro sulle priorità e sui 
valori che guideranno la Svizzera negli anni a venire.

di Luciano Alban, presidenza ACLI Svizzera

Luciano Alban
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ACLI FAI

Il CGIE davanti alla sfida delle nuove mobilità: 
rappresentanza, giovani e futuro dell’Italia 
nel mondo

di Matteo Bracciali, Vicepresidente FAI e Segretario Generale

zionale, al lavoro, alla formazione e alle nuove forme 
di partecipazione delle giovani generazioni.
Nel corso dell’ultimo anno la Commissione VII ha 
promosso webinar, incontri e momenti di approfon-
dimento realizzati insieme a Fondazione Nord Est e 
Fondazione Migrantes, con l’obiettivo di aprire un 
confronto serio sul fenomeno della nuova emigra-
zione italiana. Quello che è emerso dai lavori della 
Commissione è un quadro che dovrebbe far riflettere 
profondamente il Paese. Negli ultimi quindici anni 
oltre seicentomila giovani italiani tra i 18 e i 34 anni 
hanno lasciato l’Italia. Anche considerando i rientri, 
il saldo resta fortemente negativo.
La mobilità internazionale non è di per sé un feno-
meno negativo. Anzi, in molti casi rappresenta una 
straordinaria occasione di crescita personale e profes-
sionale. Il vero problema riguarda piuttosto l’incapa-
cità del sistema Italia di trasformare questa mobilità 
in una circolazione virtuosa di competenze.
Molti giovani italiani all’estero non escludono un 
ritorno. Ma troppo spesso non trovano nel nostro 
Paese condizioni professionali, salariali e sociali com-
parabili a quelle sperimentate altrove. Ed è qui che 
emerge una delle grandi fragilità italiane: l’incapacità 
di trattenere o valorizzare pienamente il capitale 
umano formato dal Paese stesso.
Durante i webinar organizzati dalla Commissione 
VII è emerso chiaramente come le motivazioni della 
partenza non siano legate soltanto al salario. I giovani 
cercano ambienti più meritocratici, opportunità di 
crescita, contesti internazionali dinamici, qualità 
della vita e maggiore fiducia nelle prospettive futu-
re. Questo dovrebbe interrogare profondamente la 
politica italiana, perché il tema della nuova mobilità 
non riguarda soltanto gli italiani all’estero: riguarda il 
futuro stesso dell’Italia.
Per questo motivo ritengo che affrontare il tema 
della mobilità giovanile significhi affrontare contem-
poraneamente le questioni del lavoro, della ricerca, 
dell’università, del welfare, delle politiche abitative e 
della qualità dei servizi. Non esiste una politica per 
il rientro dei giovani se il Paese non torna a essere 
competitivo sul piano delle opportunità.

La 48ª Assemblea Plenaria 
del Consiglio Generale 
degli Italiani all’Estero si 
è svolta in un momen-

to particolarmente delicato per 
il rapporto tra l’Italia e le sue 
comunità nel mondo. Non si è 
trattato soltanto di una riunione 
istituzionale o di un passaggio 
ordinario della vita del CGIE. 
I lavori di Roma hanno infatti 
restituito con grande chiarezza 
la sensazione che il sistema della 

rappresentanza degli italiani all’estero stia attraversando una fase di 
trasformazione profonda, in vista del rinnovo dei COMITES, ma 
con una guida autorevole come Maria Chiara Prodi che ha valorizzato 
l’assemblea come un luogo vivo di scambio e di competenze, un patri-
monio costruito in decenni di partecipazione democratica, associazio-
nismo e presenza delle collettività italiane all’estero.
In questo quadro, gli interventi istituzionali che hanno aperto la ple-
naria hanno confermato la volontà di rafforzare il ruolo delle comunità 
italiane all’estero all’interno del sistema Paese. Il Ministro degli Esteri 
Antonio Tajani ha ribadito il valore strategico degli italiani nel mondo 
per la promozione economica, culturale e diplomatica dell’Italia, richia-
mando l’esigenza di investire nel rafforzamento dei servizi consolari e 
nella modernizzazione amministrativa.
Tuttavia, al di là degli aspetti amministrativi, la vera questione emersa 
durante i lavori riguarda il futuro stesso della partecipazione. Il rinnovo 
dei Comites previsto entro il 2026, il dibattito sulla cittadinanza e le 
riflessioni sulla rappresentanza hanno evidenziato come oggi esista il 
rischio concreto di una crescente distanza tra le istituzioni della rappre-
sentanza e le nuove generazioni emigrate.
La sensazione è che il sistema costruito negli ultimi quarant’anni abbia 
bisogno non di essere smantellato, ma profondamente aggiornato. Per 
troppo tempo le nuove mobilità italiane sono state raccontate soltanto 
attraverso categorie tradizionali, mentre la realtà è molto più complessa. 
Oggi migliaia di giovani italiani si spostano all’estero per studio, lavoro 
o percorsi professionali. Vivono spesso una dimensione internazionale 
fluida, mantengono rapporti costanti con l’Italia ma allo stesso tempo 
sviluppano nuove forme di appartenenza, partecipazione e identità.
All’interno di questo percorso si colloca anche il lavoro sviluppato dalla 
Commissione Tematica VII “Nuove mobilità, generazioni nuove” , 
che presiedo, dedicata ai giovani italiani all’estero, alla mobilità interna-

Matteo Bracciali
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In questo senso, il confronto avviato durante la 
plenaria con il CNEL rappresenta un passaggio par-
ticolarmente importante. Lo studio presentato dal 
professor Luca Paolazzi per il CNEL rivolto agli expat 
italiani mostrano finalmente la volontà di affrontare 
questi temi non in maniera ideologica, ma attraverso 
dati, ascolto e analisi concreta delle esperienze vissute 
dai giovani italiani nel mondo.
Credo sia fondamentale partire proprio dall’ascolto 
delle nuove generazioni. Per troppo tempo il dibat-
tito sull’emigrazione italiana è stato affrontato senza 
coinvolgere realmente chi vive questa esperienza sulla 
propria pelle. La raccolta di testimonianze dirette, 
promossa anche dalla Commissione VII, può con-
tribuire a costruire una riflessione più seria e meno 
superficiale sul fenomeno migratorio contempora-
neo.
Un’altra questione emersa durante i lavori riguarda 
la comunicazione istituzionale. Se il CGIE vuole 
davvero dialogare con le nuove generazioni, non può 
continuare a utilizzare esclusivamente strumenti e 
linguaggi tradizionali. Oggi la partecipazione passa 
anche attraverso la comunicazione digitale, i conte-
nuti video, i social network e la capacità di costruire 

spazi di confronto accessibili e dinamici.
Per questa ragione la Commissione VII ha proposto di investire 
maggiormente nella comunicazione digitale del Consiglio Generale, 
attraverso webinar, contenuti divulgativi e la creazione di un canale 
YouTube dedicato alle attività istituzionali e ai temi delle comunità 
italiane all’estero.
Un doveroso cenno va anche al Premio Michele Schiavone, la cui 
prima edizione si è svolta durante la plenaria ed ha assunto un signi-
ficato che va oltre la semplice cerimonia istituzionale. Il premio rap-
presenta infatti il tentativo di riconoscere e valorizzare concretamente 
l’impegno civile, associativo e sociale costruito negli anni dalle comu-
nità italiane all’estero.
Proprio per questo la Commissione VII ha avanzato la proposta di 
introdurre una categoria dedicata ai nuovi italiani nati all’estero, nella 
convinzione che sia necessario dare maggiore visibilità alle esperienze 
innovative promosse dalle nuove generazioni italiane nel mondo.
La sensazione finale, uscendo da questa Assemblea plenaria, è che il 
CGIE abbia davanti una sfida decisiva: riuscire a tenere insieme memo-
ria e futuro.

Se il sistema della rappresentanza saprà aprirsi davvero alle nuove gene-
razioni, ascoltare le nuove mobilità e costruire strumenti più moderni 
di partecipazione, allora potrà continuare a svolgere un ruolo impor-
tante anche nel futuro.
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No a una Svizzera da 10 milioni: difendere lavoro, 
diritti e coesione sociale

L ’iniziativa per limitare la popolazione a 10 milioni di abi-
tanti viene presentata come una risposta alla crescita demo-
grafica. In realtà, secondo Travail.Suisse, rappresenta una 
minaccia concreta per la protezione dei salari, per l’occupa-

zione e per la coesione sociale. Un’analisi delle principali criticità.

Nel dibattito politico svizzero, l’iniziativa cosiddetta per la 
“sostenibilità” – nota come proposta per una “Svizzera da 10 
milioni” – sta guadagnando attenzione e consenso. Ma dietro 
una formulazione apparentemente semplice si nasconde un cam-
biamento profondo del modello economico e sociale del Paese.

L’obiettivo dichiarato è quello di fissare nella Costituzione un 
limite massimo di popolazione pari a 10 milioni di abitanti, con 
l’obbligo per il Consiglio federale di intervenire già al raggiun-
gimento dei 9,5 milioni. Una misura che, nella pratica, impli-
cherebbe restrizioni significative all’immigrazione e metterebbe 
in discussione l’attuale quadro delle relazioni con l’Unione 
europea.

Una posizione chiara del mondo del lavoro
Nel corso della recente Assemblea dei delegati, Travail.Suisse 
ha ribadito con chiarezza la propria netta opposizione all’ini-
ziativa, definendola pericolosa per i lavoratori e per l’equilibrio 

del Paese.
Al centro della critica vi è la convinzione che 
questa proposta non offra soluzioni reali ai 
problemi esistenti, ma rischi invece di compro-
mettere strumenti fondamentali di tutela e di 
stabilità costruiti negli ultimi decenni.

Protezione dei salari sotto attacco
Uno degli aspetti più rilevanti riguarda la prote-
zione dei salari. L’attuale sistema svizzero si basa 
su un equilibrio tra apertura e regolazione: la 
libera circolazione delle persone è accompagnata 
da misure che garantiscono il rispetto delle con-
dizioni salariali e lavorative.
L’eventuale accettazione dell’iniziativa mette-
rebbe in discussione questo equilibrio. La proba-
bile fine della libera circolazione comporterebbe 
infatti anche l’indebolimento – se non l’aboli-
zione – delle misure di accompagnamento, con 
il rischio di una maggiore pressione sui salari e 
di un indebolimento del partenariato sociale.

Economia e posti di lavoro a rischio
La Svizzera è profondamente integrata nel mer-
cato europeo, che rappresenta il suo principale 
partner economico. Gli accordi bilaterali, di cui 
la libera circolazione delle persone è parte inte-
grante, garantiscono l’accesso al mercato interno 
dell’Unione Europea.

Un loro indebolimento o superamento mette-
rebbe a rischio prosperità, posti di lavoro e 
sicurezza economica, in un contesto interna-
zionale già segnato da instabilità e tensioni.
Per il mondo del lavoro, questo significherebbe 
maggiore incertezza e minori garanzie.

Demografia e sistema sanitario: una sfida 
ignorata
L’iniziativa non tiene conto di una dinamica 
fondamentale: l’invecchiamento della popola-
zione. Nei prossimi anni, un numero crescente 

di Thomas Bauer, responsabile della politica economica di Travail.Suisse

Thomas Bauer



9 DOSSIER

Il dialogo - numero III  - 2026

di lavoratori raggiungerà l’età pensionabile, 
mentre la base attiva tenderà a ridursi.
In questo contesto, l’immigrazione rappresenta 
una componente essenziale per il funzionamen-
to del mercato del lavoro e per la tenuta di set-
tori cruciali come quello sanitario.

Limitare drasticamente l’apporto di lavoratori 
stranieri rischia di aggravare la carenza di per-
sonale qualificato e di compromettere servizi 
essenziali.

Diritti e coesione sociale in discussione
Un ulteriore elemento di preoccupazione riguar-
da i diritti dei lavoratori stranieri. Prima dell’in-
troduzione della libera circolazione, il sistema 
dei contingenti e dello statuto stagionale limita-
va fortemente diritti e condizioni di vita, crean-
do situazioni di precarietà e dipendenza.
Un ritorno a logiche simili – anche solo parzia-

le – rappresenterebbe un arretramento significativo sul piano 
sociale e umano, con effetti negativi sulla coesione della società.

Difendere un modello basato sul dialogo
Nel suo insieme, l’iniziativa va ben oltre una semplice misura 
demografica.

Essa mette in discussione un modello che negli anni ha garantito 
alla Svizzera stabilità, crescita e coesione: un modello fondato sul 
dialogo sociale, sulla protezione dei salari e su un equilibrio 
tra apertura e regolazione.
Per questo, il mondo del lavoro esprime una posizione chiara: 
le sfide della sostenibilità e della crescita vanno affrontate con 
strumenti lungimiranti, non con soluzioni che rischiano di cre-
are più problemi di quanti ne vogliano risolvere.

Guardare avanti significa rafforzare ciò che funziona: condizioni 
di lavoro dignitose, sicurezza sociale e integrazione.
È su queste basi che si costruisce una società solida, capace di 
affrontare le trasformazioni senza perdere coesione e giustizia.
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di Cecilia Sanna, Professore associato di diritto UE, Università degli Studi di Milano

“10 milioni di abitanti”: la difficoltà di conciliare 
l’iniziativa con gli obblighi internazionali

In Europa, Svizzera 
inclusa, assistiamo 
ad un dato comune 
ovvero il calo demo-

grafico, determinato 
da un generale tasso di 
fecondità basso che non 
garantisce la soglia di 
ricambio generazionale. 
Questo calo demografi-
co viene tuttavia com-
pensato dai fenome-
ni migratori interni al 
continente europeo e, in 
diversa misura da flus-
si esterni, determinan-
do dinamiche che però 

variano fortemente a seconda dei Paesi. Se i Paesi baltici, gli Stati dei 
Balcani occidentali e dell’Europa dell’Est sono quelli la cui popolazione 
diminuisce più rapidamente, piccoli Stati come Lussemburgo, Malta, 
Irlanda, Paesi Bassi e anche la Svizzera figurano in crescita. Si tratta 
di Paesi attrattivi per qualità di vita e possibilità di lavoro e questa 
migrazione compensa il calo demografico (dati Eurostat). Non solo, 
tale flusso migratorio si concentra soprattutto in specifiche aree geogra-
fiche all’interno di uno Stato con ripercussioni sui trasporti, sul sistema 
sanitario, scolastico, approvvigionamento elettrico e servizi sociali, sulle 
infrastrutture e sul mercato immobiliare e alimentando un dibattito 
sullo c.d. “stress da densità”. 
Questa crescente insoddisfazione in Svizzera è alla base dell’iniziativa 
“No a una Svizzera da 10 milioni!”, volendo limitare la popolazione 
svizzera a 10 milioni di abitanti entro il 2050 sulla base delle stime 
dell’Ufficio federale di statistica (UST) che prevedere 10,3 milioni di 
abitanti entro il 2050. 
Il meccanismo dell’iniziativa sembra semplice: stabilire un tetto demo-
grafico e agire preventivamente, anche attraverso la disdetta di trattati 
internazionali se necessario.  La sua attuazione tuttavia solleva nume-
rose questioni, in particolare sulla compatibilità con il diritto interna-
zionale e gli accordi con l’UE nonché sui reali margini di manovra in 
materia di asilo e di ricongiungimento familiare. 
Innanzitutto, l’iniziativa precisa che se la popolazione residente 
permanente superasse i 9,5 milioni prima del 2050, il Governo e il 
Parlamento dovrebbero già adottare misure per garantire che la popo-
lazione non superi i 10 milioni. Tali misure dovrebbero riguardare in 
primo luogo l’asilo e il ricongiungimento familiare, nel rispetto del 
diritto internazionale cogente.

In materia d’asilo, nel 2025 sono state emesse 
31’223 decisioni; solo a 7’382 è stato riconosciuto 
un permesso B per rifugiati e rifugiate – mentre altre 
5’005 sono state ammesse provvisoriamente con 
un permesso F laddove peraltro 5842 ammissioni 
provvisorie sono state interrotte. I ricongiungimenti 
(inclusi nascite e domande multiple) sono stati 5.481 
(dati SEM).   
A partire da 9,5 milioni di abitanti, il testo dell’inizia-
tiva intende inasprire le condizioni di soggiorno per 
chi ha un permesso F, non concedendo loro “alcun 
diritto di rimanere”. Tuttavia, i titolari di permesso F 
sono stati autorizzati a rimanere sul territorio elvetico, 
in particolare perché non potevano essere espulse in 
virtù del principio di non respingimento, tutelato 
dal diritto internazionale cogente di cui l’iniziativa 
dell’UDC garantisce il rispetto. Appare dunque dif-
ficile limitare la popolazione residente permanente 
intervenendo nel settore dell’asilo.

L’altra proposta dell’iniziativa riguarda il ricongiungi-
mento familiare. Secondo la Segreteria di Stato della 
migrazione (SEM) delle circa 40’000 persone arrivate 
in Svizzera tramite ricongiungimento familiare nel 
2025, la metà rientra nell’Accordo sulla libera circo-
lazione delle persone: si tratta principalmente di citta-
dini e cittadine dell’UE che raggiungono un familiare 
attivo in Svizzera. L’altra metà è composta da persone 
provenienti da Stati terzi. Pertanto, limitare l’eserci-
zio di tale diritto violerebbe l’accordo con l’UE sulla 
libera circolazione delle persone che prevede un dirit-
to al ricongiungimento familiare e altresì, in alcuni 
casi, anche le disposizioni della Convenzione europea 
dei diritti dell’uomo. 
Alle Istituzioni resterebbe la possibilità di limitare 
l’ingresso di cittadini provenienti da Stati terzi non 
appartenenti all’UE, già contingentate (nel 2025, 
8’500 persone da Stati terzi e 3’500 del Regno 
Unito). Tuttavia, il limite di questi contingenti già 
ora non viene sempre raggiunto. 
Qualora il testo venisse approvato, dunque, il 
Consiglio federale e il Parlamento avranno il difficile 
compito di applicarlo e conciliarlo con altri principi 
costituzionali e obblighi internazionali. Un esercizio 
giuridico tutt’altro che agevole. 
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Lavoro e Dignità: Un Diritto Fondamentale

I l lavoro è fondamentalmente legato alla 
dignità umana. Non è solo un mezzo per gua-
dagnare, ma anche un modo per realizzarsi e 
contribuire alla società. Tuttavia, molti lavo-

ratori affrontano sfruttamento e disuguaglianza, 
violando così la loro dignità.

La dignità implica che ogni individuo venga 
trattato con rispetto, e ciò include elementi fon-
damentali come un salario equo, che è essenziale 
per una vita dignitosa, e condizioni di lavoro 
sicure, poiché ambienti salubri sono fondamen-
tali per la salute. 
Inoltre, è fondamentale che ogni lavoratore 
possa organizzarsi e ricevere protezione legale.

In questo contesto, i sindacati giocano un ruolo 
cruciale nella dignità lavorativa. Essi difendono 
i diritti dei lavoratori, rappresentandoli nelle 
trattative con i datori di lavoro, e promuovono 
politiche di equità, spingendo per salari giusti e 
condizioni dignitose.

Tuttavia, molti lavoratori affrontano sfide signi-
ficative nel mercato del lavoro, tra cui sfrutta-
mento, dove sono costretti ad accettare con-
dizioni inaccettabili, e discriminazione, con 
pregiudizi che limitano le opportunità di lavoro.

La migrazione complica 
ulteriormente la questione 
della dignità nel lavoro. I 
migranti, in cerca di oppor-
tunità, si trovano spesso a 
fronteggiare difficoltà come 
la vulnerabilità, essendo 
frequentemente soggetti a 
sfruttamento e salari bassi. 
Inoltre, la discriminazione 
e la mancanza di accesso ai 
diritti rendono la loro situa-
zione ancora più difficile.

Affrontano barriere signifi-
cative, come la mancanza di 
informazioni che rende dif-
ficile difendersi e le barriere 
linguistiche, che ostacolano 
la comprensione delle leggi. Infine, il timore di ritorsioni, come 
la paura di perdere il lavoro, dissuade molti nell’affermare i 
propri diritti.
In sintesi, la dignità nel lavoro è un diritto fondamentale che 
deve essere garantito a tutti. È essenziale che aziende e sindacati 
collaborino per creare un ambiente di lavoro in cui ogni indivi-
duo si senta rispettato e valorizzato.

«Questa iniziativa è ingannevole. Indebolisce 
la tutela dei salari, mette a rischio il benessere 
e i posti di lavoro e comporta l’impossibilità 
di garantire l’assistenza sanitaria. L’iniziativa 
ricorda inoltre, in modo preoccupante, il 
capitolo oscuro dello statuto di stagionale. 
Syna esprime un chiaro NO.» - Yvonne Feri, 
presidente Syna

DOSSIER

di Bruna Piccirillo, Presidente della Commissione della Migrazione Nazionale Syna

Bruna Piccirillo

Il dialogo - numero III  - 2026
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di Barbara Sorce, Vice Presidente ACLI Svizzera - Membro Comitato per il NO

Difendiamo i diritti, la dignità e il futuro: perché le ACLI 
Svizzera dicono un “NO” convinto all’iniziativa antistranieri

Il prossimo 14 giugno la 
Svizzera sarà chiamata a espri-
mersi su un tema cruciale per 
il proprio futuro economi-

co, sociale e umano: l’iniziativa 
popolare «No a una Svizzera 
da 10 milioni». Come ACLI 
Svizzera, abbiamo scelto di ade-
rire con convinzione e deter-
minazione al Comitato delle 
Organizzazioni Italiane per il 
NO. Non si tratta solo di una 
scelta politica, ma di un dovere 
morale in linea con la nostra 
storia, i nostri valori di solida-
rietà e la difesa dei diritti delle 

lavoratrici e dei lavoratori.

Questa iniziativa non rappresenta una novità assoluta, bensì l’ultimo 
tassello di una lunga e triste tradizione discriminatoria che la memo-
ria storica della nostra emigrazione conosce fin troppo bene, a partire 
dalle famigerate iniziative Schwarzenbach degli anni Settanta. Allora 
come oggi, si cerca di agitare la paura e di trasformare la popolazione 
migrante nel capro espiatorio universale per qualsiasi criticità del 
Paese: dalla crisi abitativa al consumo di suolo, dalle carenze del siste-
ma scolastico fino alla crisi climatica.
Ma la realtà è un’altra, e abbiamo il dovere di spiegarla 

Una minaccia ai diritti e alla dignità umana
L’iniziativa mina alla base i diritti fondamentali di chi vive e lavora in 
questo Paese. Se approvata, indebolirebbe drasticamente la protezio-
ne dei lavoratori migranti, limiterebbe il ricongiungimento familiare 
e rischierebbe di svuotare nei fatti il diritto d’asilo. Assisteremmo 
a un pericoloso ritorno al passato, a quelle logiche di esclusione e 
precarietà in cui le persone venivano trattate come mera “manodo-
pera temporanea” senza pieni diritti. Una regressione sociale che la 
Svizzera ha già vissuto e che ritenevamo superata per sempre.

Un boomerang per lo Stato sociale e l’economia
L’impatto di un eventuale “SÌ” sarebbe devastante per tutti, non solo 
per i residenti stranieri. Il sistema svizzero si fonda storicamente sulla 
migrazione di lavoro. Ridurre artificialmente e rigidamente la popola-
zione attiva significa compromettere i pilastri del nostro Stato sociale. 
Meno lavoratori significano meno contributi versati all’AVS e alle 
assicurazioni sociali, andando ad aggravare gli squilibri finanziari di 

una società che sta progressivamente invecchiando.
Inoltre, l’iniziativa costringerebbe alla disdetta 
della libera circolazione delle persone e, per via 
della “clausola ghigliottina”, farebbe decadere l’in-
tero pacchetto di accordi bilaterali con l’Unione 
Europea. Le ripercussioni su economia, occupazio-
ne, stabilità giuridica e coesione sociale sarebbero 
incalcolabili.

La migrazione è ricchezza, non un algoritmo
Come aclisti e come comunità italiana, rivendi-
chiamo con orgoglio che la migrazione non è un 
problema numerico da ridurre a una soglia rigida, 
ma una componente essenziale della prosperità 
svizzera. Da generazioni, i cittadini migranti con-
tribuiscono in modo determinante allo sviluppo di 
questa Confederazione: nelle infrastrutture, nelle 
fabbriche, nel settore sanitario, nella ristorazione, 
nella ricerca e nella cultura. La presenza italiana, in 
particolare, ha arricchito la Svizzera con la sua lin-
gua, le sue tradizioni, la sua creatività e il suo spirito 
imprenditoriale.

Una Svizzera inclusiva, solidale e lungimirante non 
si costruisce alimentando la paura e dividendo la 
società. Si costruisce valorizzando il lavoro e tute-
lando la dignità di ciascuno.
Per tutte queste ragioni, invitiamo i nostri soci e la 
cittadinanza intera a mobilitarsi. Il 14 giugno, per 
il bene della Svizzera e del nostro futuro comune, 
votiamo e facciamo votare un convinto NO.

Barbara Sorce
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Manuele Bertoli

DOSSIER

di Manuele Bertoli, già consigliere di Stato in Canton Ticino

Un forum per fare rete ed essere più efficaci

I l Forum diritti senza confini è nato in Ticino 
il 15 aprile scorso, dopo due riunioni prepa-
ratorie convocate da un gruppo di persone, 
tra cui anche il sottoscritto, convinte che l’u-

nione fa la forza anche sui temi delle migrazioni.
Ha l’obiettivo di riunire organizzazioni di varia 
natura (associazioni, fondazioni, gruppi infor-
mali) attive in Ticino nell’aiuto e sostegno alle 
persone migranti, attualmente circa una qua-
rantina.

Il Forum vuol essere un luogo d’incontro di 
queste organizzazioni, intende contribuire a 
migliorare la presa a carico dei bisogni delle per-
sone migranti e a favorire lo scambio di buone 
pratiche, si propone di organizzare momenti di 
formazione e approfondimento delle conoscenze 
(in specie di natura legale e di descrizione dei 
fenomeni migratori), di migliorare l’informazio-
ne sul tema e di essere luogo di riflessione poli-
tica anche mediante prese di posizione, richieste 
specifiche e denunce dei problemi riscontrati.

Il Forum ha un suo comitato che proprio di 
questi tempi sta tenendo le sue prime riunioni. 
Secondo le previsioni esso si riunirà almeno tre 
volte all’anno in assemblea, la prossima volta già 
nel corso del prossimo mese di giugno.

Si tratta di una nuova esperienza, che tenta di colmare una 
carenza, quella della mancanza di una rete tra le varie orga-
nizzazioni attive a sostegno delle persone migranti, siano esse 
dei lavoratori o persone in cerca di protezione. Il Forum non 
sostituirà nessuna delle organizzazioni che hanno deciso di farne 
parte, ma cercherà di coordinare, per quanto possibile, le diverse 
azioni in atto nell’ambito delle migrazioni.

Durante la riunione del 15 aprile scorso il Forum ha già preso 
posizione contro il prospettato taglio di circa il 6% dei forfait di 
mantenimento riconosciuti alle persone in cerca di protezione 
previsto dal messaggio del Consiglio di Stato n. 8673, perché 
il risparmio verrebbe attuato riducendo importi mensili a bene-
ficio di richiedenti l’asilo, persone bisognose di protezione non 
titolari di un permesso di dimora e persone ammesse provviso-
riamente che sono rimasti invariati dal 1° gennaio 2012

A seguito del mancato riconoscimento del rincaro, negli ultimi 
15 anni questi forfait hanno già perso almeno il 6% del loro 
valore effettivo, ma con il taglio previsto si aggiungerebbe un 
ulteriore ridimensionamento di un altro 6%, questa volta nella 
forma della concreta diminuzione degli importi erogati.

Nel corso della sua prima riunione, il 25 febbraio scorso, i par-
tecipanti avevano anche espresso preoccupazione a proposito 
del possibile risultato della votazione sull’iniziativa popolare 
promossa dall’UDC “No a una Svizzera con 10 milioni di abi-
tanti”, perché se questo testo venisse approvato il nostro Paese 
si isolerebbe e non potrebbe più avere rapporti stabili e solidi 
con l’Unione europea. E’ la decima volta in un quarto di secolo 
che l’UDC cerca di sabotare i rapporti tra la Svizzera e l’Unione 
europea, sia con iniziative popolari che con referendum. 

L’isolamento della Svizzera in caso di vittoria del SI  sarebbe 
problematico da tutti i punti di vista e implicherebbe un passo 
indietro epocale quanto ai diritti delle persone straniere, perché 
metterebbe in discussione il sistema dei permessi B concessi ai 
lavoratori dell’Unione europea, i ricongiungimenti familiari e il 
diritto d’asilo quanto alle sue basi concrete.

L’UDC sogna una Svizzera isolata, aiutata da braccia straniere 
senza famiglia e senza terra assumibili ed espellibili a piacere, 
ma in realtà propone un incubo per chi immagina un futuro 
di benessere per la Svizzera, per chi vuole farvi impresa, per chi 
vuole lavorarvi in un contesto stabile e umanamente accettabile, 
per chi vi vede un ancora di salvezza dalla persecuzione e dalla 
guerra.

Il dialogo - numero III  - 2026
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N iente decorrenza retroattiva per la pensione 
a carico della Gestione Separata dell’Inps a 
seguito dell’esercizio della facoltà di compu-
to dei periodi assicurativi ai sensi del DM 

282/1996. 
Il montante contributivo dalle altre gestioni, infatti, 
viene trasferito solo dopo la presentazione della doman-
da di computo e, pertanto, non è possibile, a differenza 
di quanto avviene normalmente, che la pensione di 
vecchiaia abbia decorrenza dal primo giorno successivo 
a quello del compimento del requisito anagrafico ancor-
ché la domanda sia presentata successivamente.
È quanto ha affermato la Corte di Cassazione con la 
sentenza n. 10542 del 21 aprile 2026 in cui ha dato 
ragione alla tesi dell’Inps che aveva respinto la richiesta 
di un Pensionato.

Cos’è il computo
È la facoltà, riconosciuta dall’articolo 3 del Dm 
282/1996, che consente il trasferimento gratuito delle 
contribuzioni versate presso l’assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 
dei lavoratori dipendenti, le forme esclusive e sostitutive 
della medesima, le gestioni pensionistiche dei lavoratori 
autonomi di cui alla legge n. 233 del 1990 nella Gestione 
Separata dell’Inps. Non è possibile, invece, trasferire le 
contribuzioni versate presso le Casse Professionali.

Quali sono i requisiti
Presupposto per l’esercizio dell’opzione è che il lavorato-
re possa vantare il versamento di almeno un contributo 
mensile presso la Gestione Separata. 
L’interessato deve, inoltre, possedere un’anzianità con-
tributiva nelle predette gestioni coinvolte nel computo 
pari o superiore a 15 anni di cui almeno 5 collocati 
successivamente al 1° gennaio 1996 unitamente al pos-
sesso di anzianità contributiva al 31 dicembre 1995. E’ 
necessario, altresì, che il lavoratore abbia un’anzianità 
contributiva inferiore a 18 anni al 31 dicembre 1995.

I vantaggi
Il trasferimento comporta l’accettazione di un calcolo 
interamente contributivo ma dà il vantaggio di poter 
accedere alla pensione con i requisiti previsti per i sog-
getti privi di contribuzione al 31 dicembre 1995 di rego-
la esclusi per chi possiede contribuzione al 31 dicembre 
1995. 

Tipologie di pensione

Pensione di vecchiaia
· 67 anni e 20 anni di contributi a condizione che l’as-
segno risulti non inferiore ad una volta l’assegno sociale, 
oppure;
· 71 anni unitamente ad almeno 5 anni di contribuzione 
«effettiva»

Pensione anticipata
· 42 anni e 10 mesi di contributi (41 anni e 10 mesi 
le donne) indipendentemente dall’età anagrafica unita-
mente ad una finestra mobile di 3 mesi;
· 64 anni di età unitamente a 20 anni di contribuzione 
«effettiva» a condizione che l’importo pensionistico non 
sia inferiore a 3 volte l’importo dell’assegno sociale (2,8 
volte per le donne con un figlio; 2,6 volte per le donne 
con due o più figli) e una finestra mobile di tre mesi 
dalla maturazione dei requisiti.

Quest’ultimo canale di pensionamento sta riscuotendo 
un certo appeal tra i pensionandi soprattutto se l’an-
zianità in possesso al 31 dicembre 1995 risulta scarsa 
rendendo meno penalizzante l’accettazione di un calcolo 
interamente contributivo della pensione. 

La procedura può essere abbinata da un riscatto agevo-
lato della laurea per acquisire l’anzianità contributiva 
minima necessaria o per integrare il requisito dell’im-
porto soglia. 

La domanda e la decorrenza 
La regola generale, infatti, vuole che la pensione di 
vecchiaia prenda decorrenza dal primo giorno del mese 
successivo a quello del compimento dell’età anagrafica. 
E questo ancorché la domanda di pensione sia presentata 
successivamente purché, ovviamente, sia cessato il rap-
porto di lavoro dipendente.

Questa regola, spiega la Cassazione, non si applica nel 
caso del computo.
Qui, infatti, soltanto l’istanza specifica di convogliare i 
contributi di altre gestioni può segnare il momento in 
cui decorre l’unico trattamento previdenziale e di conse-
guenza in tale ipotesi la pensione decorre dal primo gior-
no successivo a quella della presentazione della domanda 
specifica di computo.

Pensioni italiane. La pensione di vecchiaia in computo art. 3 
DM 282/1996 decorre dalla data della domanda

di Giovanni Meli – Patronato ACLI Lugano
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L’esperto risponde: Tassazione redditi lavoratori stagionali

Buonasera. Ho una domanda: Se sono cittadina italiana domici-
liata in Svizzera con un permesso di lavoro L. Ho un contratto di 
lavoro di 10 mesi, rinnovabile. Ho un appartamento in affitto a 
tempo indeterminato, sono già affiliata ad una cassa malati. Vivo 
stabilmente in Svizzera anche se non posso iscrivermi all’AIRE. 
Sono obbligata alla doppia tassazione o posso dimostrare che effet-
tivamente la mia residenza fiscale è in Svizzera? Grazie

Buona sera a Lei, signora.
Per rispondere alla Sua domanda dobbiamo fare riferimento 
al concetto di Residenza stabilito dalla Convenzione contro 
la doppia imposizione firmata tra Italia e Svizzera nel 1976 
(per la precisione il 9 marzo, a Roma).  Secondo l’articolo 
4, comma 1 di detta convenzione, è considerato residente di 
uno Stato chiunque è assoggettato ad imposta in quello Stato. 
Tuttavia, non sono considerate Residenti le persone che sono 
imponibili in quello Stato (nel suo caso la Svizzera) unicamen-
te per il reddito che esse ricavano in quello Stato.  Al comma 
2 vengono enumerati i principi che permettono di evitare 
che il contribuente venga considerato Residente da entrambi 
gli Stati: la Residenza (fiscale) viene determinata dal luogo in 

cui la persona ha la propria abitazione permanente. In caso di 
abitazione permanente in entrambi gli Stati, la residenza viene 
determinata dal luogo in cui la persona ha il proprio “centro 
di interessi vitali” (ovvero le proprie relazioni personali ed 
economiche più strette). Pertanto, indipendentemente dal 
fatto che Lei non sia iscritta all’AIRE (ed in effetti i lavoratori 
stagionali non sono tenuti a farlo), se non ha interessi concor-
renti in Italia (coniuge/figli, proprietà, ecc.), la sua abitazione 
principale e i suoi redditi sono in Svizzera, la sua Residenza 
fiscale è da intendersi in Svizzera.  Inoltre, è bene ricordare 
che redditi dei titolari di permessi L sono soggetti ad imposta 
alla fonte in Svizzera. Pertanto, a meno che non abbia ingenti 
spese professionali da portare in detrazione o contribuzioni ad 
una cassa pensione di terzo pilastro superiori ai 7000 franchi, 
i suoi obblighi contributivi vengono assolti in automatico, 
senza ulteriori adempimenti da parte Sua.
Sperando di aver risposto alle Sue domande, La invitiamo a 
rivolgersi alla sede del Patronato ACLI in Svizzera a Lei più 
vicina per eventuali maggiori informazioni o tutt’altra even-
tualità.
Un cordiale saluto

PATRONATO ACLI SVIZZERA

Sede di Aarau
Rohrerstrasse 20, 5001, Aarau
062 822 68 37
aarau@patronato.acli.it

Sede di Basilea
Aeschenvorstadt 24, 4051, Basel
061 272 64 77
basilea@patronato.acli.it

Sede di Bellinzona
Via Mesolcina 2, 6500, Bellinzona
091 825 43 79
bellinzona@patronato.acli.it

Sede di Biasca
Presso Sindacato OCST
Via Bellinzona 26 – 6710 Biasca
0041 91 862 23 32
biasca@patronato.acli.it

Sede di Locarno
Via Angelo Nessi 22A, 6600, Locarno
091 752 23 09
locarno@patronato.acli.it

Sede di Losanna
Av. Louis-Ruchonnet 8, 1003, Lausanne
021 635 24 21
losanna@patronati.acli.it

Sede di Lucerna
Luzernerstrasse 131, 6014, Luzern
041 410 26 46
lucerna@patronato.acli.it

Sede di Lugano
Via Serafino Balestra 19, 6900, Lugano
091 923 97 16
lugano@patronato.acli.it

Sede di San Gallo
Heimatstrasse 13, 9008, St. Gallen
071 244 81 01
sangallo@patronato.acli.it

Sede di Zurigo
Herostrasse 7, 8048, Zurich
044 242 63 83
zurigo@patronato.acli.it

Coordinamento Nazionale
svizzera@patronato.acli.it

Il dialogo - numero III  - 2026



16SCUOLA & FORMAZIONE

Lunedì 27 aprile, diciotto ragazzi della scuola “Enrico Fermi”, 
accompagnati dai docenti Flavia Maiorana e Marco Coduti, 
hanno incontrato sei anziani della casa di riposo di Trotte a 
Zurigo per un’intervista in lingua tedesca.

A questo gruppo si è unita la scrittrice Rosanna Ambrosi che 
è stata invece intervistata in italiano.

Sofia ha scoperto che un tempo i genitori erano molto più 
severi: alle diciannove bisognava essere a casa per la cena. In 
compenso tante altre cose venivano vissute più intensamente.
In un’epoca in cui “quasi tutto”, sentimenti compresi, viene 
gestito dal cellulare è stato sorprendente per Giulia scoprire 
che la signora Ambrosi conserva ancora centinaia di lettere.
Dai quindici ai venti anni tra lei che viveva a Padova e il suo 
futuro marito, che ha fondato un famoso ente per la forma-
zione presente a Zurigo e in altre zone della Svizzera, c’è stata 
infatti una fitta corrispondenza.
Lorenzo è rimasto colpito da una riflessione della signora 
Rosanna sull’uso odierno del telefono: ”È utile ma rischia di 
diventare una droga”.
Tommaso è stato affascinato dai libri da lei scritti e ha ricevu-
to in prestito il libro Caro Matteo mentre Giulia ha iniziato 
la lettura di Tra due culture.
Jacopo e David hanno intervistato la signora Vreni in fran-
cese. Davide è stato molto colpito dal racconto degli aerei 
americani che si sono schiantati vicino al villaggio dove la 
signora abitava. I sopravvissuti davano ai bambini gomme da 
masticare.
Jacopo è colpito dal dispiacere della signora perché i videogio-
chi hanno rimpiazzato il divertimento che c’era nei giochi in 
cerchio.
Eugenio, Nicolas e Gabriel hanno intervistato il signor Hans 
e tutti e tre sono stati invitati a visitare la sua stanza.
Livia, Arianna e Margot hanno ascoltato la biografia di una 
signora la cui giovinezza è stata segnata dalla perdita del padre. 
La madre si è poi risposata e il fratello minore è più giovane 
di lei di diciotto anni. La signora era giovanissima quando tra 
lei e suo marito c’è stato un colpo di fulmine. A soli ventun 
anni aveva già tre figli! E il loro è stato un grande amore durato 
tutta la vita.
Luca B.: A me è piaciuto molto andare alla casa di riposo a 
parlare con gli anziani ma mi ha fatto una certa impressione 
sentire che alla signora da noi intervistata non importava nulla 
che ai suoi tempi il voto alle donne era vietato!

Marius: Mi ha colpito il fatto che comunicavano anche per 
telefono ma era fisso e un’interurbana costava tantissimo.
Fabio: In fondo molte cose sono simili. Per esempio, la signo-

ra Teodora amava tantissimo leggere proprio come me.
Nanda: All’inizio ero con un signore molto anziano con cui 
era impossibile comunicare, ma capivo che per lui era molto 
importante avere un po’ di compagnia e anche per me era 
interessante, poi però sono andato da Anita e Luca D. a inter-
vistare Gabriele, una splendida ottantaduenne molto elegante. 
Per me lei è una delle persone più belle, gentili, aperte ed 
empatiche che io abbia mai conosciuto!
Anita: Gabriele Maurer è una persona eccezionale, capace di 
un’apertura totale che include TUTTI. A lei non importa 
né la razza, né la religione, né lo stato sociale e neanche la 
preferenza sessuale. Per lei ogni persona ha diritto ad essere 
rispettata e ognuno deve difendere la propria dignità!
Luca D.: Non sempre gli anziani vivono solo di ricordi o di 
paure del futuro. Gabriele Maurer vive invece solo nel presen-
te con gioia e curiosità per il mondo che la circonda. 
Aurora, Antonio e Mia non erano presenti ma il loro pensiero 
rispetto ai quattordicenni di settanta anni fa, è che forse senza 
cellulare erano più felici perché potevano socializzare di più.
Per Mia, inoltre, si è persa anche la creatività di poter scacciare 
la noia inventando dei giochi di fantasia sul momento.

L’esperienza dell’incontro tra culture e generazioni diverse è 
stata programmata nell’ambito dell’Educazione Civica per 
permettere ai ragazzi di comprendere che forse attribuiscono 
un eccessivo valore al cellulare, che si può essere felici anche 
senza o almeno limitandone l’uso.
Hanno ascoltato con interesse, partecipazione e, a volte, 
ammirazione quanto gli anziani hanno loro raccontato.

Incontro tra generazioni
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Lo scorso 10 aprile, il circolo ACLI di Dietikon ha orga-
nizzato una serata informativa e formativa nel centro 
parrocchiale di Santa Agata, Bahnhofplatz 3, 8953 
Dietikon. Dopo i saluti del giovane presidente del cir-

colo, Aldo Gullo, si è iniziata la prima parte con alcune utili 
informazion per la comunità italiana. Luciano Alban ha spiegato 
che la carta d’identità italiana, in forma cartacea, dal prossimo 3 
agosto 2026 non avrà più alcun valore. Per contro, dal prossimo 
1° giugno 2016 gli italiani iscritti all’AIRE (Anagrafe Italiani 
Residenti all’Estero) potranno ottenere la CIE (Carta d’Identità 
Elettronica) in qualsiasi comune italiano. Si ritiene sia meglio 
richiederla nel comune italiani di residenza AIRE. La CIE, 
rilasciata dopo il 30 luglio 2026, a persone che hanno compiuto 

i 70anni, sarà valida per 50anni. In seguito, l’assemblea è stata 
informata della nuova legge sulla cittadinanza italiana, entrata in 
vigore 1l 27 marzo 2025. La cittadinanza, per i nati all’estero, 
non potrà più essere trasmessa automaticamente ai nati con 
genitori e nonni con doppia cittadinanza. I genitori dovranno 
interessarsi presso il proprio Consolato per vedere se ci sono i 
requisiti necessari. Si tratta di norme molto variabili a seconda 
dei casi. A tutti gli iscritti con indirizzi e-mail verrà spedito il 
testo della nuova legge. Nella seconda parte si è passati alla parte 
formativa: “come essere cristiani oggi”. Don Alberto Ferrara, 
sacerdote e filosofo ha tenuto una lezione magistrale. Per essere 
un buon cristiano non basta andare alla messa, bisogna stare 
anche sulla piazza. Un buon cristiano deve partecipare alla vita 
pubblica e assumere le proprie responsabilità con la parteci-
pazione attiva alle decisioni democratiche. Essere solidale con 
chi è meno fortunato, non solo a parole, ma con fatti concreti. 
Aiutare chi ha bisogno, non voltarsi dall’altra parte quando si 
notano delle ingiustizie. La cosa che ogni buon cristiano dovreb-
be proporsi di fare ogni giorno è rendere felice qualcuno, in 
primo luogo se stessi. Al termine un aperitivo offerto dal circolo 
ha permesso di socializzare tra i presenti in un clima di amicizia.

Dietikon, una serata tra doveri civici e fede: informazione, 
formazione e comunità

Kilchberg, assemblea ACLI tra bilanci, servizi al cittadino e 
spirito di comunità

Come tutti gli anni, il circolo ACLI di Kilchberg ha 
organizzato l’assemblea generale dei soci. In sala 
erano presenti 48 persone fra soci, famigliari e ospiti. 
Come ospiti erano presenti Luciano Alban, Salvatore 

Cavallo, Anna Cavallo e il missionario della zona Zimmerberg, 
Don Igor. Il presidente, Angelo De Vito, ha aperto la serata 
salutando tutti i partecipanti e ringraziandoli per la loro presenza. 
Prima della cena, il missionario, Don Igor, ha fatto recitare una 
preghiera di ringraziamento. I partecipanti hanno quindi gustato 
la cena offerto dal circolo. Dopo si è passato alla lettura ordine 
del giorno. Il Presidente ha ricordato le attività svolte nel 2025, il 
suo impegno come operatore sociale e come corrispondente. Ha 
quindi ricordato i soci che sono deceduti nel 2025 e inizio 2026. 
Il missionario ha anche ricordato i defunti con delle preghiere. 
Salvatore Cavallo, Presidente della Svizzera Centro Orientale e 
operatore volontario del patronato di Zurigo, ha spiegato tutte 
le pratiche che fa il patronato. Il Patronato riceve sussidi dal 
Ministero del lavoro solo per le pratiche di previdenza, molta 
parte dell’attività non da punteggio. Tutte le informazioni sulle 
varie attività del Patronato ACLI sono gratuite. Per le pratiche 
fiscali, dichiarazione dei redditi, estratti catastali e successioni, 
viene chiesto un contributo. Luciano Alban ha spiegato le dif-

ficoltà che si incontrano 
per avere gli appunta-
menti al Consolato per le 
Carte d’Identità elettro-
niche (CIE) e passaporti. 
Ricorda che per le perso-
ne che hanno superato i 
70 anni c’è la possibilità 
di ottenere un appuntamento facilitato per mail o per telefono. 
Pe i figli con meno di 12 anni, non servono le impronte digitali 
e quindi si possono avere i documenti per corrispondenza senza 
doversi recare al Consolato. Per eventuali informazioni rivolgersi 
ad Angelo De Vito. Si è quindi informato i presenti che dal 27 
marzo 2025 è entrata in vigore una nuova legge sulla cittadi-
nanza italiana. La cittadinanza italiana non viene più trasmessa 
automaticamente. Ci sono norme abbastanza complesse e ogni 
caso va visto singolarmente. Anche in questo caso per avere infor-
mazioni più dettagliate potete rivolgervi ad Angelo De Vito. La 
cassiera Katica De Vito ha esposto il resoconto dell’anno 2025. 
L’assemblea ha approvato un’offerta di 500 CHF del circolo per 
uno scopo benefico. La serata si è conclusa verso le ore 22.30 in 
un clima gioioso. I soci erano palesemente soddisfatti della serata. 
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Una settimana di comunità a Schlieren: festa, fede e calore

di Salvatore Cavallo, presidente intercatonale ACLI Sco

La Festa della Mamma delle ACLI di Schlieren

Sabato 2 maggio 2026, le ACLI di Schlieren hanno 
anticipato di una settimana la Festa della Mamma — la 
sala grande, il sabato successivo, era già prenotata per le 
comunioni — e la scelta si è rivelata più che felice.
La serata si è aperta con la musica dal vivo di Michele 
Magic Music, con una sala già bella gremita e un’atmo-
sfera calda fin dai primi minuti. Si è cominciato con 
un ricco aperitivo, seguito da un pranzo accompagnato 
da un buon bicchiere di Primitivo di Manduria — che 
non guasta mai —, poi il sorbetto alla vodka, il caffè e, 
per chiudere in bellezza, un giro di amaro per aiutare la 
digestione.
Ma a far digerire davvero il tutto ci ha pensato Michele: 
con il trenino alla brasiliana e un repertorio di belle 
canzoni, ha trascinato tutti in pista. Quando è partita 
la canzone di Sal Da Vinci, la sala si è letteralmente 
scatenata tra canti e balli. Non è mancata nemmeno una 
simpatica sorpresa con un piccolo siparietto dei Blues 
Brothers e, per strappare un sorriso a tutte le mamme 
presenti, una performance decisamente inattesa.
A chiudere la serata, il saluto del parroco Don Oliver 

Quilab, che ha regalato un momento davvero speciale 
intonando dal vivo My Way di Frank Sinatra. Un finale 
degno di una serata indimenticabile. All’uscita, a ogni 
mamma è stata consegnata una rosa.

La Madonna di Fatima a Schlieren: una processione 
che ha emozionato tutta la città

In occasione dell’Anno Mariano e del mese di maggio, 
martedì sera Schlieren ha vissuto un momento di grande 
spiritualità e raccoglimento.
Dal Portogallo è arrivata la Madonna di Fatima, accolta 
con devozione dalla comunità locale. Alle ore 20.00, 
nella chiesa cittadina, si è celebrata la Santa Messa 
presieduta dal Vescovo di Coira, Mons. Josef Maria 
Bonnemain, insieme al parroco Don Oliver, al Diacono 
Paolo Da Silva e ad altri sacerdoti portoghesi.
Al termine della celebrazione, la Madonna è stata por-
tata in processione per le vie di Schlieren in un fiacco-
lata che ha visto la partecipazione di oltre 350 persone: 
portoghesi, italiani e tanti svizzeri, uniti in un corteo 
silenzioso e commovente. Una manifestazione capace di 
toccare il cuore di chiunque fosse presente.
La processione si è conclusa alle ore 22.00 con la pre-
ghiera e il saluto finale alla Madonna di Fatima.
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Loris Gerometta sindaco di Möhlin
di Agostino Oliva, presidente Circolo ACLI Möhlin

VITA DELLE ACLI

Dal primo gennaio 2026, Loris Gerometta, è il 
primo cittadino del comune di Möhlin, che con 
i suoi 11’400 abitanti, ha un ruolo centrale nel 
circondario del Fricktal. Abbiamo voluto cono-

scerlo meglio e ne segue una nostra intervista. 

Agostino Oliva - A nome degli italiani di Möhlin e del 
Circolo ACLI vogliamo congratularci con te e ringraziarti 
per il tempo che ci dedichi.
Loris Gerometta - Grazie di cuore per le congratulazioni 
mi fa molto piacere che mi diate questa opportunità.

A. O. Prima di essere sindaco, sei stato consigliere comunale 
per una legislatura. Come è nata questa tua passione per la 
politica?

L. G. Vivo a Möhlin tutta la mia vita. Sono pienamente 
integrato nel contesto sociale ed economico del comune. 
Dopo la formazione come impiegato di banca con matu-
rità professionale, ho studiato economia aziendale con 
specializzazione in Banking & Finance e pianificazione 
finanziaria, conseguendo inoltre un Executive MBA 
con focus sul General Management. Professionalmente 
ho maturato diverse esperienze nel settore privato, rico-
prendo da ultimo il ruolo di Head of Supply Chain 
Management Switzerland presso una leading azienda 
del commercio al dettaglio. L’attività in consiglio comu-
nale ha ulteriormente rafforzato la mia motivazione a 
impegnarmi per Möhlin. Ho potuto acquisire preziose 
esperienze e contribuire allo sviluppo di temi strategici. 
Questa combinazione tra politica comunale ed esperienza 
nel settore privato mi consente di unire pensiero strategi-
co e soluzioni concrete.

A. O. La prima menzione documentata di Möhlin proviene 
dal 794 con il nome di Melina. Ma già durante il periodo 
romano vi erano diversi poderi e tenute agricole collegate 
alla vicina Augusta Raurica. In periodi recenti, nel 1930, 
viene fondata a Möhlin la fabbrica di scarpe BATA con l’a-
diacente villaggio per i dipendenti che fino agli anni 80 ha 
dato lavoro a diverse centinaia di calzolai e operai italiani. 
Il Circolo ACLI di Möhlin è stato fondato nel 1968. Quali 
rapporti hai con la comunità italiana e con il Circolo ACLI?

L. G. Ho ottimi rapporti con la comunità italiana e 
apprezzo molto le svariate attività sociali, culturali e spor-
tive del Circolo ACLI di Möhlin che ormai fa parte inte-

grante del nostro 
comune. Di buona 
forchetta e amante 
della buona musica 
italiana, ho parte-
cipato negli ultimi 
anni a diverse cene 
concerto organiz-
zate dal Circolo. 

A. O.  raccontaci 
qualcosa sulle tue 
derivanze e sulla 
tua famiglia?

L. G. I miei geni-
tori sono entrambi italiani di seconda generazione. I miei 
nonni, originari del Friuli, sono emigrati in Svizzera negli 
anni ’50, dove hanno lavorato come lavoratori stagionali. 
I miei nonni paterni, dopo il pensionamento nel 1990, 
sono tornati in Italia. In quel periodo trascorrevamo 
ogni anno le nostre vacanze lì. I miei nonni materni, 
invece, hanno vissuto per la maggior parte della loro 
vita a Möhlin. Le mie radici sono al 100% italiane: amo 
la cultura e la cucina italiana e mi considero un grande 
amante dell’Italia.

A. O. quali sono i tuoi obiettivi per i prossimi quattro anni?

L. G. A Möhlin mi impegno per uno sviluppo sosteni-
bile del comune, una strategia lungimirante e un utilizzo 
responsabile delle risorse. Non si tratta di una politica 
incentrata sulle persone, ma di rispettare e rappresentare 
le esigenze della popolazione – sostenute da una comuni-
cazione aperta, trasparente e orientata agli obiettivi.
Il mio motto è: «La vita può essere compresa guardando 
al passato, ma deve essere vissuta guardando avanti». Il 
passato ci mostra ciò che ci rende forti, mentre il futuro 
ci pone nuove sfide. Valorizziamo quindi i nostri punti 
di forza e guardiamo avanti con fiducia, anche quando 
gli sviluppi globali possono talvolta preoccuparci. Se 
rimaniamo uniti, accogliamo punti di vista diversi, ci 
avviciniamo gli uni agli altri, ci ascoltiamo e manteniamo 
il rispetto reciproco, possiamo creare insieme soluzioni 
sostenibili.

A.O. Grazie del tuo impegno per la comunità e buon lavoro
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Domenica 17 maggio 2026, presso La Masseria 
dei Cantori delle Cime a Davesco-Soragno, si è 
svolta FestAcli 2026, la tradizionale giornata di 
festa organizzata dalle ACLI Ticino e aperta a 

tutte le famiglie e agli amici dei Circoli del Cantone. In 
un clima di grande convivialità e partecipazione, nume-
rosi soci e simpatizzanti hanno preso parte all’evento 
condividendo momenti di allegria, incontro e amicizia.
La giornata è iniziata a mezzogiorno con un ricco aperiti-
vo variegato che ha accolto i partecipanti in un’atmosfera 
calorosa e festosa. A seguire è stato servito il pranzo pre-
parato grazie all’impegno dei volontari dei Circoli ACLI, 
con un gustoso menù composto da pasta al pomodoro, 
roastbeef e contorno, particolarmente apprezzato da tutti 
i presenti. Grande attenzione è stata dedicata anche alle 
famiglie e ai più piccoli, che hanno potuto partecipare 
gratuitamente fino ai 10 anni.
Nel corso del pomeriggio la festa è proseguita con musica, 
karaoke e momenti di intrattenimento che hanno coin-

volto grandi e bambini. I più piccoli hanno potuto diver-
tirsi con giochi pensati appositamente per loro, mentre 
tanti partecipanti si sono lasciati coinvolgere dall’atmosfe-
ra gioiosa e spensierata della manifestazione.
Molto atteso anche il momento della lotteria finale, arric-
chita da numerosi premi, tra cui una vacanza al mare a 
Cesenatico per una persona dal 22 al 29 giugno 2026, 
premio che ha suscitato entusiasmo e partecipazione tra 
tutti i presenti.
Un sentito ringraziamento va a tutti i volontari, ai colla-
boratori e ai membri dei Circoli ACLI Ticino che, con 
grande disponibilità e spirito di collaborazione, hanno 
contribuito all’organizzazione della giornata, rendendo 
possibile ancora una volta un momento di aggregazione 
così importante per la nostra comunità.
FestAcli si conferma un’occasione preziosa per ritrovarsi, 
rafforzare i legami di amicizia e vivere insieme i valori 
della solidarietà e della condivisione che da sempre con-
traddistinguono le ACLI Ticino.

FestAcli Ticino 2026: a Davesco-Soragno una giornata di 
festa, solidarietà e comunità

di Luca Rappazzo, presidente ACLI Ticino
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Appena conclusa con piena soddisfazione la setti-
mana attraverso l’anima profonda del sud della 
Spagna: un viaggio non soltanto geografico ma 
culturale e associativo percorrendo culture, epoche 

e identità che convivono in un equilibrio sorprendente.
L’Andalusia araba fu un crocevia di culture, un laboratorio 
di relativa tolleranza, un motore di innovazione agricola e un 
centro di commerci globali. È una storia che fa molto pensare, 
alla luce di quanto sta accadendo oggi nel mondo sui temi 
della tolleranza, della convivenza, del rispetto delle culture.
Gli Arabi e i Berberi arrivarono nel 711, attraversando lo stret-
to di Gibilterra e fondando alAndalus, con capitale Córdoba, 
che divenne una delle città più avanzate del mondo medievale. 
La dominazione durò fino al 1492, quando cadde l’ultimo 
regno musulmano.

L’Andalusia conserva ancora oggi alcuni dei più grandi capo-
lavori dell’arte islamica: Alhambra di Granada, Mezquita di 
Córdoba, Alcázar di Siviglia. Questi monumenti testimoniano 
l’eleganza dell’architettura moresca, fatta di archi, cortili, giar-
dini d’acqua e decorazioni geometriche. Città come Córdoba 
e Granada ospitavano quartieri cristiani, ebraici e musulmani 
in contatto quotidiano. Le tre religioni collaboravano in filo-
sofia, medicina, matematica, poesia.
Gli Arabi introdussero tecniche e colture che cambiarono il 
paesaggio andaluso, dall’irrigazione avanzata con canali e siste-
mi idraulici, a nuove colture come agrumi, riso, canna da zuc-
chero, melanzane. Aumentarono la produttività e resero fertili 
zone prima aride: innovazioni che portarono a un’economia 
agricola tra le più sviluppate del mondo medievale. 

Il tour dei 50 ticinesi, ben guidati per una settimana e ripartiti 
nelle città su due guide locali, inizia da Malaga, visita il bel 
villaggio di Frigidiana e giunge a Granada.
A Granada: l’Alhambra, cittadella-palazzo islamica famosa per 
le sue mura rossastre, i palazzi nasridi e i giardini del Generalife 
un luogo dove architettura, acqua e luce creano un’atmosfera 
unica e i cortili d’acqua raccontano la raffinatezza del mondo 
arabo-andaluso.
A Córdoba: entrare nella Mezquita significa camminare 
dentro archi islamici, navate cristiane, colonne romane. Tutto 
convive, tutto si sovrappone: é il simbolo perfetto di una città 
che ha saputo essere capitale di un califfato, crocevia di saperi, 
laboratorio di convivenza.
A Siviglia: la Giralda, il campanile che svetta come un faro 
di pietra e la bella Cattedrale, l’Alcázar che intreccia giardini e 
geometrie moresche, la spettacolare piazza di Spagna, il fiume 
navigabile, i viali di aranci.
A Cadice: città antichissima, quasi mitica, aperta sull’Atlan-
tico. Le sue mura guardano il mare come sentinelle di un 
tempo in cui qui arrivavano fenici, romani, mercanti di ogni 
provenienza.
A Ronda: sospesa sul suo canyon dove la storia si intreccia con 
la geografia: ponti che uniscono mondi, mura che raccontano 
assedi, piazze che conservano riti antichi.
Infine Málaga: città di Picasso in cui passato e futuro si guar-
dano negli occhi. Capitale della Costa del Sol con Alcazaba, 
Teatro Romano e la Cattedrale dell’Incarnazione, mentre sul 
mare il porto rinnovato apre la città al mondo.
Sette giorni non bastano certo per contenere l’Andalusia, 
ma bastano per comprenderne il segreto: è terra di incontri, 

Tour dell’Andalusia per il Circolo ACLI di Lugano
di Franco Plutino, presidente Patronato ACLI Svizzera
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Daria Lepori, Presidente del Gran Consiglio

Daria Lepori è da oggi, 18 maggio, Presidente del Gran Consiglio Ticinese 
per l’anno parlamentare 2026–2027. Eletta con 77 voti succede a Fabio 
Schnellmann. È un momento importante per la politica cantonale e un tra-
guardo significativo nella sua lunga storia di impegno sociale e istituzionale.
La sua elezione corona un percorso coerente, radicato nei valori della cura, 
della solidarietà e del rispetto, temi che lei stessa ha richiamato nel suo 
primo discorso da presidente.

Un percorso di impegno:
• Esperienza nelle ACLI - Negli anni 2000 è stata
segretaria delle ACLI Svizzere, come lei stessa ricorda fondamentale per la sua 
identità sociale e cristiana e tuttora socia del Circolo ACLI di Lugano.
• Responsabile di Azione/Sacrificio Quaresimale - Per 17 anni ha guidato l’organizzazione per la Svizzera 
italiana, lavorando su temi come diritti del lavoro, commercio equo, sostenibilità e cura del creato, ispirata 
anche dall’enciclica Laudato si’.
• Presidente dal 23 aprile della FOSIT, Federazione delle ONG della Svizzera italiana.
• In Gran Consiglio per il PS - Deputata dal 2020 fino alla presidenza odierna. Attiva nelle commissioni 
Costituzione e leggi, Giustizia e diritti, Economia e lavoro.

Cara Daria, oggi festeggiamo non solo la tua elezione, ma un percorso fatto di dedizione, ascolto e impegno 
autentico verso le persone e il bene comune. Dalle ACLI al Sacrificio Quaresimale, fino al Gran Consiglio, 
hai portato avanti con coerenza la “cura” come valore politico e umano. Ti auguriamo un anno di presidenza 
sereno, forte e ispirato, capace di dare voce a tutte e tutti senza mai “soverchiare”, come tu stessa hai ricordato. 
Congratulazioni e auguri di cuore!

di stratificazioni, di identità che non si cancellano ma si 
intrecciano. Abbiamo passato distese infinite di uliveti, risaie, 
piantagioni di avogado e mango, un’agricoltura certo sofferta 
ma di gente che sa lottare, visitato le cantine di vini elaborati 
Fundador e ammirato architetture sofisticate e contaminate. 

Non è mancata una serata di Flamengo. 
Siamo rientrati in Svizzera certamente arricchiti, contenti, e 
stretto ulteriormente i legami associativi dei Circoli di Lugano 
e Locarno. Per tutto questo grazie di cuore a chi ha organizza-
to: Antonio Cartolato e Daniela Sandonà.
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Evian 2026: quando il G7 mette alla prova la frontiera 
franco-svizzera

di Daniele Lupelli, presidenza ACLI Svizzera

A giugno 2026 il vertice del G7 tornerà a Evian-les-
Bains, ventitré anni dopo il contestato summit del 
2003. Dal 15 al 17 giugno i leader delle principali 
potenze occidentali si incontreranno sulle rive fran-

cesi del Lemano, ma gli effetti dell’evento si faranno sentire 
ben oltre il territorio francese. A pagarne il prezzo maggiore 
rischiano di essere ancora una volta le regioni di confine e, in 
particolare, il Canton Ginevra, dove sono previste restrizioni 
eccezionali alla mobilità e controlli rafforzati alle frontiere. 
Il Consiglio federale svizzero ha infatti deciso di reintrodurre 
controlli temporanei alla frontiera interna con la Francia dal 
10 al 19 giugno 2026, mentre il governo ginevrino ha annun-
ciato che, dal 12 al 18 giugno, soltanto sette valichi resteranno 
aperti tra il Canton Ginevra e il territorio francese. Tutti gli 
altri passaggi saranno chiusi, anche per pedoni e ciclisti. Sono 
previste inoltre limitazioni dello spazio aereo, una forte presen-
za di polizia e dell’esercito e misure di sicurezza straordinarie 
coordinate con le autorità francesi. 

La decisione nasce dal timore di incidenti e manifestazioni 
violente legate al controvertice “No G7”, già annunciato da 
diverse organizzazioni internazionali. Le autorità ginevrine 
ricordano ancora gli scontri del G8 del 2003 e intendono evi-
tare che la situazione possa degenerare. La comandante della 
polizia cantonale Monica Bonfanti ha parlato apertamente di 
minacce che spaziano dal terrorismo ai cyberattacchi, fino a 
possibili sabotaggi e azioni coordinate di protesta. 
Tuttavia, dietro il linguaggio della sicurezza emerge un proble-
ma più profondo: quello della fragilità di una regione che vive 
quotidianamente grazie alla libera circolazione delle persone. 

L’area franco-valdo-ginevrina rappresenta uno degli spazi 
transfrontalieri più dinamici d’Europa. Ogni giorno decine di 
migliaia di frontalieri attraversano il confine per lavorare negli 
ospedali, nei trasporti, nella ristorazione, nei servizi pubblici e 
nelle imprese svizzere. Bloccare o rallentare questi flussi signi-
fica incidere direttamente sulla vita quotidiana di lavoratori, 
famiglie e aziende.

Secondo la RTS, circa 1400 frontalieri diretti verso Losanna 
dovranno modificare i propri tragitti abituali, mentre nume-
rose imprese romande stanno già organizzando il telelavoro o 
adattando gli orari dei dipendenti per limitare i disagi. Anche 
i collegamenti ferroviari francesi tra Thonon ed Evian saranno 
sospesi durante il summit. 
La situazione solleva inevitabilmente interrogativi politici e 

democratici. Fino a che punto è legittimo limitare la mobilità 
e il diritto di manifestare in nome della sicurezza? Il diritto alla 
protesta è garantito dalla Costituzione svizzera, ma le autorità 
ginevrine hanno già lasciato intendere che eventuali cortei 
potrebbero essere vietati o fortemente limitati qualora fossero 
considerati un rischio per l’ordine pubblico. 
Vi è poi un aspetto simbolico che non può essere ignorato. Il 
G7 nasce come luogo di coordinamento tra grandi potenze 
economiche occidentali, ma sempre più spesso questi vertici 
appaiono lontani dalle preoccupazioni concrete dei cittadini. 
Le enormi misure di sicurezza, le zone blindate e le limita-
zioni alla circolazione finiscono per trasmettere l’immagine 
di istituzioni chiuse, protette e distanti dalla popolazione. In 
territori aperti e interdipendenti come quello ginevrino, questa 
percezione rischia di accentuare il malessere sociale e la sfiducia 
verso la politica internazionale.
La sfida, dunque, non riguarda soltanto la gestione dell’ordine 
pubblico. Riguarda il modello stesso di cooperazione europea 
e transfrontaliera costruito negli ultimi decenni attorno al 
Lemano. 
Se bastano pochi giorni di summit internazionale per paraliz-
zare una regione intera, significa che l’equilibrio tra sicurezza, 
libertà e vita quotidiana resta ancora estremamente fragile.
Evian 2026 sarà certamente un grande evento diplomatico. 
Ma sarà anche un banco di prova per capire se le democra-
zie europee siano ancora capaci di garantire sicurezza senza 
sacrificare eccessivamente i diritti, la mobilità e la fiducia dei 
cittadini.
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